
COMMENTO ALLE LETTURE 
(a cura dell’Ufficio Liturgico Diocesano) 

Quinta domenica di Quaresima  

 
Il Sepolcro: Un Grembo Non Più Tomba   

Il “segno” di Lazzaro, amico di Gesù, richiamato alla vita, che sta al centro della Liturgia di questa Domenica, 
ci stimola a guardare oltre l’orizzonte terreno:la vita che Gesù dona non è solo la vita fisica, ma la vita di 
Dio. E il comando di Gesù, alla fine del racconto, è un invito a collaborare alla sua opera di liberazione 
dell’uomo dalle forme di morte che gli impediscono la speranza. È un invito a testimoniare con gesti 
concreti l’impegno per la vita. Coloro che credono nella risurrezione hanno il compito di aiutare l’umanità a  
vivere, a diventare responsabili della propria e dell’altrui vita, proprio come gratitudine per aver conosciuto 
il Dio che vince la morte. I temi delle precedenti Domeniche convergono in felice sintesi nell’odierna 
celebrazione: Gesù, sorgente dell’acqua viva (III Dom.) e della luce (IV Dom.), è Colui che conferisce la vita a 
chi crede in Lui. Le tre letture sottolineano la medesima realtà: solo la forza dello Spirito fa rifiorire la 
speranza, scioglie i legami della morte e restituisce la vita in pienezza. L’uomo è radicalmente impotente di 
fronte alla forza della morte. Sintomatico è il lamento degli esiliati a Babilonia: «Le nostre ossa sono 
inaridite, la nostra speranza è finita» (Ez 37,11). Ma Dio rassicura il suo popolo: questi “conoscerà” il 
Signore, farà cioè esperienza diretta della sua potenza vivificante (cfr. Prima Lettura), che rigenera a nuova 
vita. Il termine “vita” è un termine chiave del vangelo secondo Giovanni, tanto da costituirne un tema 
dominante. Cristo è la Vita: chi accoglie la sua Parola e aderisce alla sua Persona è in grado di spezzare il 
dominio della morte. Gesù lo sottolinea nella risurrezione di Lazzaro, segno profetico della sua risurrezione. 
I diversi attori della scena (Marta e Maria, i discepoli, i presenti) sono condotti da Gesù a compiere il passo 
della fede, a riconoscere nella sua opera la rivelazione del Dio vivente. Chi ha questa fede possiede già 
quella vita che si manifesterà in pienezza nella risurrezione finale. Nell’attesa di essere sempre più inseriti 
come membra vive nel Cristo (cfr. oraz. dopo la com.), i fedeli invocano il «Dio e Signore della vita (che)... 
con i suoi sacramenti... fa passare dalla morte alla vita» (Prefazio).Nell’ambito dell’itinerario catecumenale, 
la Comunità cristiana vede nella risurrezione di Lazzaro il segno profetico del mistero che si attua nel 
Battesimo. Nella celebrazione, infatti, la Chiesa si rivolge al catecumeno come fa col cristiano caduto nel 
peccato: «Lazzaro, vieni fuori»; Cristo e la Chiesa dicono: «Scioglietelo e lasciatelo andare»; le bende del 
peccato cadono alla voce della Chiesa che prega con Cristo davanti all’uomo peccatore, e la sua preghiera lo 
rende alla vita, immergendolo nelle acque battesimali. La risurrezione di Lazzaro è ancora segno della 
realizzazione della nuova creazione e della nuova alleanza promessa da Ezechiele: Gesù freme davanti alla  
prima creazione, piombata nel disordine, nella morte e nella dissoluzione; la sua passione, morte e 
risurrezione ad opera dello Spirito, lo proclamerà Signore della morte e della vita. La lettura pasquale del 
Vangelo di oggi è profetica e attuale per noi che misticamente rinasciamo nello Spirito di Cristo e perciò 
siamo chiamati a vivere secondo lo Spirito una esistenza nuova: morti al peccato, vivi per Dio (Seconda 
Lettura).  
 

Dal Messaggio per la Quaresima 2011 del Santo Padre Benedetto XVI 

«Quando, nella quinta domenica, ci viene proclamata la risurrezione di Lazzaro, siamo messi di fronte al 
mistero ultimo della nostra esistenza: “Io sono la risurrezione e la vita… Credi questo”? (Gv 11,25-26). Per la 
comunità cristiana è il momento di riporre con sincerità, insieme a Marta, tutta la speranza in Gesù di 
Nazareth: “Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo” (v. 27). La 
comunione con Cristo in questa vita ci prepara a superare il confine della morte, per vivere senza fine in Lui. 
La fede nella risurrezione dei morti e la speranza della vita eterna aprono il nostro sguardo al senso ultimo 
della nostra esistenza: Dio ha creato l’uomo per la risurrezione e per la vita, e questa verità dona la 
dimensione autentica e definitiva alla storia degli uomini, alla loro esistenza personale e al loro vivere 
sociale, alla cultura, alla politica, all’economia. Privo della luce della fede l’universo intero finisce rinchiuso 
dentro un sepolcro senza futuro, senza speranza» 


